
DI MICHELE PAGLIA

n po’ come andare indietro nel tempo,
almeno a Priverno è possibile. Da piaz-
za San Benedetto, chi prende la strada

in direzione Sud–est, a metà percorso incon-
tra un’antica chiesetta, intitolata Madonna del
Calle, da cui la strada stessa ha derivato il suo
nome. Ora, della chiesa, da quando è crolla-
to il tetto, non è rimasto che un rudere.
Di fronte a una situazione così degradata, ciò
che ancora sopravvive e che fa si che ci sia
una parvenza di chiesa è quella piccola ico-
na, incassata nel muro, verso la quale il po-
polo privernate ha sempre mostrato il suo
amore e la sua devozione. A testimoniarlo,
un’infinità di opere di pietà e di lumi che ar-
devano, giorno e notte, sul pavimento e in
ogni angolo dell’edificio, attraverso cui o-
gnuno innalzava la sua preghiera silente al-
la Vergine, la quale attende che il popolo ri-
pari la sua casa. 

L’icona rappresenta la Vergine che regge con
il braccio destro il Bambino Gesù che lei in-
dica con la mano sinistra (Dexiokratousa).
I caratteri costruttivi del sacro edificio fanno
pensare a un periodo che può essere fissato
attorno al 1600–1700, dopo che papa Cle-
mente VIII, con la Bolla Pastoris Aeterni, su i-
stanza dei fedeli siciliani residenti a Roma, e-
resse la Confraternita in onore della Vergine
Odigitria, la cui venerazione si era diffusa an-
che nelle nostre contrade. 
Questo culto nacque in Sicilia nel secolo VIII,
allorché soldati siciliani vi trasportarono, da
Costantinopoli, un’icona raffigurante la Ver-
gine Maria con il bambino in braccio, in se-
guito alla vittoria riportata contro i turchi per
intercessione della Vergine, eleggendola a Pa-
trona dell’isola.
A testimonianza della devozione dei fedeli
locali vi è la ormai secolare processione che,
ogni anno a Pentecoste, parte dalla concatte-
drale di Santa Maria per terminare in questa

chiesetta diroccata portando solennemente la
veneratissima icona della Madonna di Mez-
zagosto. Non sono del tutto chiari i motivi di
questa scelta. Secondo un’antica versione, le
icone mariane riprodurrebbero il ritratto ori-
ginale di Maria, dipinto da san Luca dopo la
Pentecoste, quando la Vergine viveva ancora
a Gerusalemme. 
Da più parti, a Priverno, si parla del deside-
rio di recuperare il sacro edificio, che di fatto
è una ricchezza architettonica importante per
l’intero comprensorio pontino. I motivi li ha
spiegati l’architetto Carla Libertini, nella sua
tesi su “La Chiesa della Madonna del Calle a
Priverno. Direzioni d’indagini per l’analisi
strutturale”.
La caratteristica dell’edificio da mettere subi-
to in evidenza è la sua particolare forma: el-
littica all’esterno e ottagonale internamente.
«Le uniche fonti documentate risalgono al pe-
riodo tra il 1779 e il 1782, quando la chiesa
ricevette visite pastorali. I documenti origi-

nali che testimoniano tali visite, sono custo-
diti nell’archivio storico diocesano. Altra fon-
te nota è la mappa del Catasto Gregoriano
del 1816, dove sotto il nome di Madonna del
Calle viene indicata non una Chiesa, ma un
oratorio», ha spiegato la Libertini.
La giovane professionista si è soffermata sul-
lo studio del quadro fessurativo del plesso
(cioè l’esame della forma, l’andamento e am-
piezza delle lesioni, l’analisi degli spostamenti
attraverso la rappresentazione grafica), dan-
do risalto alla descrizione della muratura e
sullo studio della copertura. 
«Allo stato attuale, la Chiesa si presenta sen-
za copertura, incuria ed abbandono ne han-
no modificato l’aspetto originario. Il crollo
della coperutra avvenuto intorno al 1960, è
stato dovuto presumibilmente a problemi
strutturali della stessa dato che non si rileva-
no danni nella muratura causati dalla spinta
del tetto», ha riportato nella sua analisi sullo
studio della struttura.

L’obiettivo di questo lavoro scientifico è sta-
to quello di comprendere, attraverso delle i-
potesi, quali cinematismi possono verificarsi
nella struttura presa in esame, grazie anche al
contributo del relatore della tesi, l’architetto
Patrizia Trovalusci, professore ordinario di
Scienza delle costruzioni presso l’Università
Sapienza di Roma
A tal proposito sono stati ipotizzati carichi e
cedimenti strutturali virtuali o di studio per
valutarne la consistenza e resistenza struttu-
rale. A seguito di un attento studio meccani-
co della struttura presa in esame, utilizzando
gli strumenti di calcolo più avanzati, ma ri-
spettosi della natura dell’oggetto di studio, i-
noltre sono stati ipotizzati alcuni interventi
migliorativi della stessa. 
L’intento di Carla Libertini quindi, è stato
quello di rivalutare e far riscoprire questo pic-
colo edificio dalle caratteristiche uniche nel-
la zona, prima come cittadina di Priverno e
poi come tecnico.
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Novità per le Cresime
il fatto. Per il prossimo anno le celebrazioni 
si terranno gli stessi giorni in tutte le parrocchie
DI GIANMARCO FALCONE

ovità in arrivo per la
celebrazione del sacramento
della Confermazione.

Durante l’anno pastorale 2019/20
le celebrazioni delle Cresime in
diocesi saranno amministrate
personalmente dai parroci nelle
loro rispettive parrocchie
scegliendo tra alcuni giorni
prefissati. Le celebrazioni
avverranno in contemporanea con
quella del vescovo che celebrerà
ogni volta in una parrocchia diversa
della diocesi. Queste le date fissate
per il 2020: sabato 9 maggio
pomeriggio, domenica 24 maggio
mattina, sabato 6 giugno
pomeriggio, domenica 27
settembre mattina, sabato
10 e 17 ottobre
pomeriggio. Proprio in
queste settimane i parroci
stanno comunicando la
data da loro individuata
alle famiglie e ai catechisti.
In alcuni casi sarà
inevitabile un
accavallamento di
celebrazioni tra parenti o
amici, ma con un po’ di
pazienza e parlando con il proprio
parroco si cercherà di individuare le
eventuali soluzioni. Questa scelta
pastorale nasce dall’oggettivo
raddoppiamento, nel corso di
questo anno pastorale, del numero
delle cresime. Nel decreto del 25
giugno 2018, con il quale il vescovo
ha stabilito che il sacramento della
Cresima venga celebrato nell’anno
corrispondente alla II media, si
stabilivano anche le modalità di
transizione, in base alle quali, alla
conclusione di questo anno
pastorale, è previsto che sia i
ragazzi che frequentano la seconda
media che quelli che frequentano
la terza media completino
entrambi il secondo anno di
cresima, celebrando insieme il
sacramento della Confermazione.
Una scelta che nasce dunque da
un’esigenza pratica, ma che vuole
mantenere vivo il legame profondo
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che unisce tale
sacramento al ministero
episcopale. Proprio per
questo le celebrazioni
avverranno tutte in
contemporanea con
quelle del vescovo,
estendendo
simbolicamente,
attraverso i parroci da lui
delegati, il dono dello
Spirito Santo all’intera
chiesa diocesana.
Ciascun parroco, inoltre,
nel giorno della messa
del Crisma, riceverà dal
vescovo un piccolo
vasetto con il crisma e il
decreto con la facoltà a

lui concessa per le
Cresime da celebrare
nella sua parrocchia. È
evidente la totale
eccezionalità della
soluzione, la quale è
limitata solamente a
questo specifico anno
pastorale. In ogni caso, si
proporrà per i
cresimandi e le loro
famiglie la scelta del
padrino o della madrina.
Dal 2016 sono in vigore
le “Indicazioni diocesane” (si
trovano sul sito diocesi.latina.it)
con cui il vescovo Mariano Crociata
invita a fare di questa scelta
«l’occasione per riscoprire
l’esperienza cristiana, la
responsabilità che essa richiede e il
sostegno che la comunità ecclesiale
è in grado di offrire». Ai parroci è
richiesto un attento e paziente

lavoro di discernimento circa la
scelta delle persone per questo
ruolo di testimone e di guida nella
fede, anche in considerazione delle
molteplici situazioni di vita in cui
oggi vengono a trovarsi le persone.
Sarà importante, negli incontri con
le famiglie e i ragazzi, far emergere
la necessità di una scelta oculata,
proprio in funzione della

responsabilità che il
padrino/madrina si assume. Per
questo motivo, alle famiglie sarà
consegnata una lettera per aiutarli
in questa decisione. Alla luce di ciò,
le indicazioni hanno eliminato il
Certificato di idoneità preferendo
un Atto di impegno formale del
padrino o madrina, per crescere
nella fede ed educare alla fede.

I ragazzi e le famiglie 
dovranno scegliere
il padrino o la madrina
cui sarà solo richiesto
un atto di impegno
come è stato previsto
nelle indicazioni diocesane

ncora due giorni di tempo per
iscriversi al Cammino dei san-
ti, manifestazione che si tiene il

1° novembre e giunta alla quarta e-
dizione, organizzata dall’Ufficio dio-
cesano per la Pastorale giovanile e vo-
cazionale. C’è tempo fino al 29 otto-
bre per iscriversi. Basterà inviare co-
pia (foto) della scheda di iscrizione
parrocchiale tramite e–mail all’indi-
rizzo giovani@diocesi.latina.it op-
pure via whatsapp al numero
3922397227. L’originale dovrà esse-
re consegnata alla partenza il 1° no-
vembre con le quota di partecipazio-
ne (2 euro a persona) e le iscrizioni. 
Per questa edizione il raduno è a Ter-
racina, per salire su Monte Leano, ar-
rivando così alla meta finale dove si
trova la statua della Madonna Regina
del Lazio. La partenza è prevista alle
9.15 dalla Chiesa di San Silviano.
La passeggiata sarà guidata da alcune
riflessioni che tengono conto della
particolarità dovuta a questo mese
missionario straordinario di ottobre,
come chiesto da papa Francesco. Co-

sì, gli ideali punti di sosta saranno
l’occasione per conoscere figure di
missionari che hanno donato la vita
per annunciare il Vangelo: padre E-
zechiele Ramin, Giulio Rocca, santa
Teresa di Gesù Bambino, i beati fra
Michal Tomaszek e fra Zbigniew Str-
zalkowski, suor Clare Crockett, il bea-
to padre Mario Borzaga.
Questa iniziativa si inserisce in un
programma più vasto organizzato
dall’Ufficio per la Pastorale giovani-
le e vocazionale e diviso in ambiti. I
cammini rientrano nell’aprire i luo-
ghi, che comprende anche il pelle-
grinaggio notturno alla casa del mar-
tirio di santa Maria Goretti, il 27 giu-
gno 2020, e la nuova attività
Sport&Pray (ideata da don Daniele
Della Penna) che unisce l’attività fi-
sica con quella spirituale.
Il principio dell’ambito è semplice: il
cammino con le sue dinamiche ha
sempre contraddistinto l’esperienza
di molti cristiani decisi ad approfon-
dire la loro fede.

Paolo Lucconi
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Pronto il Cammino dei santi
sull’esempio dei missionari

rande soddisfazione per don Paolo Spaviero che martedì scorso ha conse-
guito il dottorato in Teologia morale, presso la prestigiosa Accademia alfon-

siana di Roma, difendendo una tesi sul «Soggetto morale alla prova delle neu-
roscienze». Davanti alla commissione, presieduta da padre Jules Mimeault, don
Paolo ha illustrato l’argomento rispondendo anche alle domande dei professo-
ri Vincenzo Viva e Mauro Cozzoli, rispettivamente primo e secondo moderato-
re. «Le neuroscienze attuali hanno riproposto al centro dell’indagine scientifica
temi tradizionali della riflessione morale, quali la coscienza, il libero arbitrio, il
rapporto tra emozioni e ragione, il processo decisionale», ha spiegato Spaviero,
«alcuni dati mettono in discussione la possibilità di un soggetto libero, consa-
pevole e responsabile». Lo studio ha analizzato una mole di dati in circolazio-
ne, per comprendere se negli studi neuroscientifici esista una descrizione del
rapporto mente–cervello con cui intessere un dialogo proficuo. La proposta del
modello gerarchico–relazionale, che situa la mente all’interno di un contesto
bio–psico–sociale, non solo difende il presupposto fondamentale dell’etica, ma
indica nell’empatia e nella compassione il cuore della vita morale. (Re.Rus.)
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Le neuroscienze e la morale

A sinistra, il particolare dell’icona della Madonna Dexiokratousa ancora venerata dai
fedeli. A lato e in alto, lo stato attuale dell’edificio mostra la complessità della struttura

Una celebrazione del rito della Confermazione

Il recente 
studio 
universitario
di una giovane
architetto
richiama
l’esigenza 
del recupero
della chiesa
con l’originale
forma ellittica,
unico esempio
nel pontino

l’iniziativa

il dottorato
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Mani sporche e cuore pulito
l pubblicano, peccatore, non osa alzare le
braccia per la preghiera: riconosce che le

sue mani sono sporche. Le usa solo per bat-
tersi il petto chiedendo misericordia a Dio. Le
sue mani sporche, battute sul suo petto, gli
puliscono il cuore. Così, il pubblicano esce
dal tempio giustificato. Gesù raccontò la pa-
rabola per coloro che «avevano l’intima pre-
sunzione di essere giusti e disprezzavano gli
altri». Non l’ha raccontata forse pure per me?

Don Patrizio Di Pinto
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Domenica, 27 ottobre 2019

A Priverno il fascino antico della Madonna del Calle


